
Una bonifica, a difesa della salute e nel 

rispetto della legge, che gli Amministratori del 

PD non hanno voluto realizzare 
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Convegno del M5S 



Anni ‘80: gli anni dello 

sviluppo tecnologico 

senza limiti, ma  anche 

delle nuove norme a 

difesa dell’Ambiente 

NUOVA SOLMINE: produce 

acido solforico dalle pirite  con 

540.000 tonnellate annue di 

ceneri di pirite, rifiuto tossico 

e nocivo per As, prodotte 

dalla fusione di 770.000 

tonnellate annue di piriti.  

Nell’eluato delle ceneri il Cu, 

Pb, Cd, Al, Fe, Zn e Mn  

superano i limiti della Legge 

319/76 (pag.36) 

TIOXIDE:a fronte di una 

produzione media annua di 

60.000-80.000 tonnellate di 

biossido di titanio, genera circa 

400.000 tonnellate di rifiuto 

speciale, denominato «gesso 

rosso». Rapp.1:6 

Nell’eluato del gesso rosso il 

Mn supera i limiti della Legge 

319/76 (pag.32) 
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1987: diversi siti 

vengono inseriti nei 

Piani di Bonifica (vedi Del. 

Giunta Provinciale 1180//87) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sia sulle discariche della 

Tioxide che su quelle 

della Nuova Solmine, fino 

all’87 di proprietà ENI, 

vengono avviate le 

«bonifiche», lasciando sul 

posto centinaia di migliaia 

di tonnellate di rifiuti. Ma 

si prevedono anche i 

monitorraggi, post 

bonifica. 

 

Per il «pannettone» nel 

1987 si ha l’unica 

autorizzazione rilasciata  

allo stoccaggio 

«provvisorio». 27 anni fa!   

Viene autorizzata una 

discarica  in loc. La 

Pesta. 
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Anni ’90:  gli stessi 

dirigenti di Arpat  e degli 

Enti Locali  dimenticano 

quanto hanno scritto nel 

decennio precedente 

L’ARPAT ed gli Enti locali  

certificano   che l’Arsenico 

è ubiquitario e che  non 

c’è più la necessità di 

bonificare. 

 

Le ceneri di pirite vengono 

dalla Regione Toscana 

definite, con una istruttoria 

tecnica falsificata, materia 

prima seconda e non più 

rifiuto tossico e nocivo. 

  

Ci opponiamo inutilmente 

con diffide formali in tutte 

la sedi… 
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Determina il dirigente della Provincia 8.11.99: 

Scrive il dirigente dell’ARPAT il 22.6.98: 



Fine anni ’90:  lo sviluppo 

senza  limite entra in conflitto  

con  i costi crescenti…le 

bonifiche vanno 

«esternalizzate», cioè tolte 

dai costi aziendali.  L’Eni  ha 

tentato la carta della 

naturalità, falsando le analisi. 

  

Le prove delle varie 

omissioni e raggiri  degli 

Amministratori del PD sono 

molte  e  documentate:   

si legga, ad esempio, il 

Capitolo IV 

«Impuniti alla luce del 

sole»  del libro, scaricabile 

gratuitamente  

http://roberto.barocci.info/a

rsenico-scellerati-progetti/ 
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Fine anni’90:  dopo 

l’esposto, la Procura    

apre un’indagine, i topi 

scappano, gli «utili» 

alleati di governo 

insultano … 

Una pagina triste e nera… 
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«…I tre Segretari scrivono: gli amministratori 

locali hanno a più riprese operato fattivamente 

per risolvere positivamente tutti i problemi…» 



Primi anni 2000: il 

Sindaco di Scarlino, 

sotto schiaffo, si affida 

all’Università di Siena. 

Finalmente i dati Arpat 

sulla «ubiquitarietà»  

cadono nel ridicolo 

Dove potranno essere le 

fonti inquinanti che il 

Comune, la Provincia, la 

Regione, l’Usl  e l’Arpat  

non hanno trovato?   

 

 

Lo studio Tiezzi utilizza 

solo dati già esistenti e 

conosciuti dagli Enti 

locali (dallo Studio 

Tiezzi 2002, fig.15). 
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Nonostante queste 

stime dello Studio Tiezzi,  

gli Enti locali  fino ad 

oggi  non  hanno voluto  

quantificare  la 

dispersione  di  Arsenico  

avvenuta  con  la 

combustione  delle  piriti 

Questa è una omissione 

di legge. 

Per poter approvare i 

progetti di bonifica si 

deve prima definire la 

modalità con cui si è 

diffuso l’inquinamento. 
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Lo Studio Tiezzi afferma che tale ipotesi di dispersione ha una  

conferma nel tenore medio di As trovato nei terreni su 9 Km2 della 

pianura di Follonica e Scarlino 
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Metà anni 2000:  le 

inchieste della Procura 

vengono archiviate  per 

prescrizione dei reati… 

 

L’Arpat  ritorna sul tema della 

naturalità, ma le analisi Arpat, 

utilizzate dallo studio Tanelli 

dell’Università di Firenze, non 

sono affidabili. 

 

I soliti Amministratori del PD 

omettono di applicare la 

legge, nonostante le nostre 

diffide: infatti i monitoraggi 

post bonifica  dimostrano  la 

persistenza  delle cessioni di 

As, ma loro non intervengono. 

 

Hanno comprano i terreni da 

ENI e, non intervenendo, ci 

hanno accollato i costi della 

bonifica… 
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Nonostante le numerose 

diffide inoltrate, gli Enti locali 

hanno autorizzato e certificato 

bonifiche parziali e inefficaci 

con omissioni di legge, 

perchè: 

1- non hanno determinato le 

fonti inquinanti delle falde; 

2-non hanno indagato oltre i 

confini delle singole proprietà, 

pur sapendole inquinate; 

3- hanno lasciato terreni con 

concentrazioni di As molte 

volte superiore ai limiti di 

legge, tramite analisi di rischio 

errate. 

 

Gr 66,a- Bacini fanghi: sia suolo 

che falda sono certificati come 

già bonificati  nel 1997 

Gr 72,a-San Martino e Area 

Trapezio: il suolo è certificato 

come già bonificato e la falda 

è  messa in sicurezza nel 2005 

GR 900-1- Scarlino Energia : il 

suolo è certificato come  già 

bonificato e la falda è messa in 

sicurezza nel 2010 

Gr 66,b-panettone: la falda è 

messa in sicurezza nel 2007 
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2011, Studio Donati dell’Università di Siena: come avevamo previsto, i 

lavori di bonifica si sono dimostrati parziali ed inefficaci 



Oltre all’Arsenico si registra 

l’inquinamento da 

Manganese, specie attorno 

ai gessi Tioxide   

Gr 65- Gessi Tioxide: 

certificato come bonificato 

sia il terreno che la falda 

nel 1999 

Concentrazione limite 
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Conclusioni dello Studio Donati: 



2013 : un nuovo studio 

conferma che 

l’inquinamento  è 

esteso sulla seconda 

falda, verso Follonica 

Quando abbiamo 

pubblicato queste carte, 

l’Assessore provinciale 

Siveri ha detto che erano 

sbagliate… 

ha sostenuto che 

nell’area industriale di 

Follonica non c’è 

inquinamento…  

che è impossibile fare 

una verifica  per il 

possibile uso di pesticidi 

in agricoltura (Il Tirreno 

dell’8.2.2014) 

 



Forse Siveri non sapeva che la USL 7 di Siena aveva pubblicato questa pagina, 

con gli impianti  realizzati nel 2010 a Follonica per abbattere Arsenico  

a spese nostre 

 

http://www.usl7.toscana.it/attachments/article/479/REPORT%20PROFILO%20SALUTE%20AMIATA.pdf 



2013: anche 

l’inquinamento  da 

Manganese  è esteso 

sulla seconda falda, 

sia verso Follonica, 

che verso l’interno 

 

Perché ci sono 

queste diffusioni 

molte pericolose? 



Prima risposta: le acque di 
falda scendono verso il 

mare, ma in pianura sono   
deviate dalle depressioni 

prodotte dai pozzi profondi 
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Campo pozzi 

Bicocchi 

Campo pozzi Carpiano 



L’Università di Siena (prof.Tiezzi) stima  in  5.390  le tonnellate di Arsenico  

disperse  con i fumi in 10 anni, come polveri fini, escludendo ceneri e polveri 

pesanti, interrate nella pianura di Scarlino e in parte vendute ai cementifici 

 

 

 

 

 

 

Il limite di legge per l’inquinamento delle acque è di 10 ugr/lt 

 

5.390 tonnellate = 5.390.000 Kg = 5.390.000.000 gr =  

= 5.390.000.000.000 mgr = 5.390.000.000.000.000   ugr 
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Seconda risposta: 

le quantità di inquinanti 

distribuiti nella pianura con i 

fumi  sono enormi 



Nel 2013 irrompono gli ispettori dell’ISPRA 
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L’Arpat  documenta 

le  bonifiche 

inefficaci  della Soc. 

Nuova Solmine 

 

 

Non è vero che il sito  

della Nuova Solmine, 

indicato come Area ex 

frantumazione , sia stato 

certificato come 

bonificato. 

La cinturazione e messa 

in sicurezza del Gr 72 e 

Gr 66 (panettone) si 

dimostrano con certezza 

inefficaci. 
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Valore limite 10  

Valore medio 156 volte 

superiore , con variabilità  

statistica  bassa 

L’acqua di falda, che 

scende pulita da 

monte sull’area del 

Casone, riceve 

Arsenico dai terreni 

«bonificati» da 

Nuova Solmine pari 

a: 

156 volte i limiti di 

legge nel Pz2;   
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Valore limite 10  

Valore medio 227 volte 

 

…227 volte i limiti 

di legge nel P1/02, 

a valle del 

panettone, con 

punte di 681volte. 
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L’Arsenico è passato 

nella seconda falda 

 

 

 

Nella seconda 

falda a -25 m 

la situazione è 

ugualmente  

pericolosa 
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A noi sembra dimostrato che le ceneri di pirite siano rifiuti 

pericolosi, sia per l’ambiente e la salute, che per la legge italiana 

 

L’ARPAT, continuando a sbagliare, ha classificato le ceneri  

di pirite come rifiuto non pericoloso. 

 

Gli amministratori del PD assecondano gli inquinatori e non 

emettono Ordinanze per pretendere lavori efficaci. 

 

La Nuova Solmine ha venduto le ceneri, fino al febbraio 

 2014, senza prescrizioni 
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In 20 anni siamo riusciti solo a tenere aperta la 

questione. Che fare? 

A voi le iniziative e le conclusioni. Grazie. 



Stanno lavorando per alzare i limiti di legge 
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Fonte: ENI Ambiente-luglio 2004- Piano di investigazione iniziale 

L’inceneritore è costruito su almeno 12.000 mc di ceneri di pirite e sterili di pirite, che si estendono 

ben oltre i confini della  proprietà  e sopra una falda che porta oltre 800  ugr/lt di As, ma Comune di 

Scarlino e Provincia, in violazione di legge, non hanno chiesto che si indagasse oltre i loro confini.   

 



Sabato 4 Ottobre. Convegno del M5S sulle bonifiche dei terreni e falde idriche della pianura di Scarlino e 

Follonica. 
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• La relazione, che il sottoscritto ha tenuto a Scarlino Scalo, ha un titolo che può apparire provocatorio: “Una bonifica, a difesa 

della salute e nel rispetto della legge, che gli Amministratori del PD non hanno voluto realizzare”. Ma la evidente e innegabile 

prova dell’inefficacia dell’azione amministrativa locale, provinciale e regionale è data dai numeri oggi trasmessi dalla locale 

agenzia Arpat agli Ispettori dell’Istituto Superiore di Protezione Ambientale, che per conto del Ministero dell’Ambiente hanno 

compiuto diverse ispezioni a Scarlino. Secondo tali dati, pubblicati nel corso del convegno, l’inquinamento da Arsenico, un 

pericoloso cancerogeno, si è esteso nelle falde idriche sia in profondità che verso Follonica con concentrazioni costanti nel 

tempo, pari a diverse centinaia di volte superiori ai limiti di legge. Questo è il quadro preoccupante che emerge oggi dopo i 27 

anni trascorsi dall’inizio delle prime procedure di bonifica sui siti del Casone di Scarlino, iniziate nel 1987, e che, dopo 

numerosi lavori di messa in sicurezza e bonifica autorizzati e certificati dagli amministratori locali come efficaci, avrebbero 

dovuto eliminare l’inquinamento. 

• Inoltre, nonostante le numerose diffide inoltrate dagli ambientalisti, gli Enti locali, amministrati dal PD, hanno autorizzato e 

certificato negli anni passati bonifiche che erano parziali e hanno compiuto diverse omissioni di legge, che sono state così 

riassunte, presentando al pubblico in sala la documentazione allegata: 

• 1- i progetti di bonifica autorizzati non hanno determinato le fonti inquinanti delle falde e, in particolare, non è mai stato 

quantificata la quantità di Arsenico distribuita con i fumi emessi con la fusione delle piriti, nonostante che anche gli studi 

dell’Università di Siena la ritenesse necessaria ed utile (vedi Studio Tiezzi del 2002); 

• 2- gli amministratori pubblici non hanno indagato sui terreni collocati oltre i confini delle singole proprietà, pur sapendoli 

inquinati per la presenza di ceneri di pirite interrate (vedi sezioni geologiche di Ambiente Spa del 2004); 

• 3- hanno lasciato terreni con concentrazioni di As molte volte superiore ai limiti di legge, tramite analisi di rischio errate, che 

non hanno esaminato la diffusione di Arsenico tramite le falde profonde, anch’esse inquinate (caso del Gr 72-S.Martino). 

• Infine, i soliti Amministratori del PD, nonostante che i monitoraggi post bonifica dimostrassero la persistenza delle cessioni di 

Arsenico alle falde (vedi ex bacini fanghi Solmine), non hanno voluto accollare all’ENI i costi di bonifica. Avendo nel frattempo 

comprato i terreni da ENI come se fossero davvero bonificati e, non intervenendo, nonostante le prove analitiche 

dimostrassero il contrario, hanno in tal modo accollato i costi della bonifica alla collettività. 

 

• Roberto Barocci, Forum Ambientalista Toscano 


